
La Fontana del Bussi

Non  solo  ai  giorni  nostri  succedono  catastrofi  legate

all’acqua come inondazioni ed esondazioni. 

A  Frosinone  nel  1773,  esattamente  il  13  settembre,

accadde qualcosa del  genere allorché il  fiume Cosa (già

proprio il nostro bistrattato e minuto fiume cittadino), a

seguito di una improvvisa piena dovuta ad un fine estate

particolarmente piovoso, trascinò a terra, nel suo impeto,

il ponte dell’odierna De Matthaeis, realizzato in muratura

nel 1665.

Nell’avvenimento venne distrutta anche una fontana che era stata realizzata insieme al ponte.

Fu cosi che il  Governatore Giovan Battista Bussi De Pretis, ordinò la ricostruzione del ponte e della vicina fontana, tal quali

oggi li vediamo. 

O almeno come dovremmo vederli.

Infatti l’incuria e pastoie burocratiche sui lavori di arredo urbano iniziati anni e anni fa, hanno ridotto soprattutto la fontana che dal

Governatore prese il nome, ad un rudere: cosa che prima dei lavori certamente non era.

Composta  siccome  facciata  di  chiesa  la  fontana  era coronata  da  un  timpano  classico,  oggi  scomparso  nei  meandri  dei  depositi

comunali, posto a completamento di un corpo architettonico creato ad incorniciare la bella iscrizione lapidea che tutt’ora si legge sulla

fontana.

Oggi la presenza della Fontana del Bussi, che per la sua importanza ha persino rinominato il ponte adiacente e il toponimo della via

che li accoglie riformandoli in Ponte della Fontana, è ignorata dai piu’. Triste destino per una presenza cosi pregnante e testimone

dell’ospitalità della cittadina a quei viandanti e contadini che arrivando per la via consolare Latina (Casilina) alle porte di Frosinone, si

fermavano tra il 700 e l’800 a rinfrescarsi dal lungo viaggio o dalle fatiche del campo, prima di salire alla civita.

Molte sono le opere da intraprendere per il recupero di presenze monumentali nella nostra città: quella della Fontana del Bussi è una

delle piu’ urgenti e destinata a riqualificare con la sua presenza un angolo di città ricco di storia, abbandonato a se stesso.
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